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in detail. Concurrently, all of Biondo’s larger treatises and several of his

smaller writings are being edited – partly by the same scholars who are

involved in the Edizione Nazionale – and translated into English for the

I Tatti Renaissance Library, so that Biondo’s work will in due course be-

come accessible also to a non-Latinate reading public. We are very happy

to have been joined by major specialists of Biondo in putting together this

collection of articles and hope that this collective volume may serve as an

example for the current research on Biondo, a truly pioneering historian.

Our first debt of gratitude is owed to the authors of the papers gathered

in this volume; it has been a privilege to benefit from their knowledge

Reprint from A New Sense of the Past  -  ISBN 978 94 6270 048 2  -  © Leuven University Press, 2016



2016012 [Supplementa HL] 001-Prelims-print [date 1605101111 : version 1601271000] page 8

8 ACKNOWLEDGEMENTS

and expertise and to cooperate with them in producing this book. Special

thanks are due to Jannik Reiners (Bonn) for his most competent and ef-

ficient editorial assistance, without which the completion of this volume

would have been much more laborious. Last but not least, we gratefully

acknowledge the generous financial support of the Deutsche Forschungs-

gemeinschaft and Pegasus Limited for the Promotion of Neo-Latin Stud-

ies towards covering the production costs of this publication.

Angelo Mazzocco

Marc Laureys

January 2016

Reprint from A New Sense of the Past  -  ISBN 978 94 6270 048 2  -  © Leuven University Press, 2016



2016012 [Supplementa HL] 008-Pontari-print [date 1605101111 : version 1601271000] page 151

Paolo PONTARI

‘NEDUMMILLE QUI

EFFLUXERUNT ANNORUM GESTA SCIAMUS’.

L’ITALIA DI BIONDO E L’‘INVENZIONE’ DEL MEDIOEVO

1. Spazio e tempo nell’Umanesimo italiano: l’identità dell’Occidente

e l’‘invenzione’ del Medioevo

Tra i paradigmi più significativi dell’ideologia storica del Rinascimento

particolare rilievo assumono due differenti nozioni di crisi, la ‘percezione’

di un nuovo spazio geografico e culturale e l’‘invenzione’ del Medioevo,

che riflettono da un lato la prospettiva di identità e innalzamento socio-

culturale della civiltà nel suo progressivo evolversi e dall’altro la frattura

e il rapporto di alterità con il passato. Il primo prodotto letterario che fonde

in sé l’essenza di questi due paradigmi risale alla fase più feconda di transi-

zione all’età moderna, l’Umanesimo, e ha avuto la sua ideazione in Italia:

alla metà del Quattrocento, infatti, l’Italia illustrata di Biondo Flavio cri-

stallizzava per la prima volta l’idea di una res publica litterarum entro

particolari contesti socio-culturali, delimitandone i confini geografici e

individuandone le radici storiche nell’eredità di Roma antica.1

In linea con l’identità protonazionale di Dante e di Petrarca e in lieve

anticipo rispetto allo sviluppo, da Piccolomini a Erasmo, dell’idea più

ampia di una ‘civiltà cristiana europea’,2 Biondo fu infatti il primo a

cogliere le istanze di una società intellettuale ‘sovranazionale’, quella

italiana, che attraverso un recupero ‘filologico’ della tradizione classica

mirava a legittimare la sua comune discendenza dalla gloriosa civiltà

latina.3

1 Per un inquadramento generale dell’opera si veda ora l’Introduzione all’edizione
critica completa dell’Italia illustrata pubblicata per le mie cure, I, 25-241.

2 Sull’idea di Europa nel Medioevo restano di fondamentale ricorso i contributi di Le
Goff, L’Europa medievale, e Le Goff, Il Medioevo. Per una storia dell’idea di Europa si
vedano gli ormai classici profili storico-concettuali di Chabod, di Lopez, e anche i capitoli
del III volume della Storia d’Europa Einaudi dedicato al Medioevo di Ortalli, ‘Scenari e
proposte per un Medioevo europeo’, Fumagalli, Matthew e Paravicini Bagliani. Sul ruolo
del cristianesimo nel processo di unità culturale dell’Europa si veda Cardini, Le radici
cristiane dell’Europa, e Cardini, Linfa antica per la nuova Europa.

3 Sull’idea di ‘Italia’ nella letteratura italiana si vedano gli Atti del III Congresso nazio-
nale dell’ADI (Associazione degli Italianisti Italiani), G. Rizzo (ed.), L’identità italiana
nella cultura letteraria italiana, e l’esaustivo volume di Francesco Bruni dedicato alla
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Nella dimensione metatopica della sfera pubblica gli umanisti, princi-

pali soggetti produttori di senso per la legittimazione del potere e per la

costruzione del consenso, si adoperavano per dissipare le angosce della

popolazione derivate dai continui conflitti e dall’instabilità politica del

potere, propagandando un futuro equilibrio politico e sociale e il supera-

mento di una lunga epoca di transizione, ormai giunta al suo declino: tali

messaggi ruotavano intorno al concetto di ‘Medioevo’ e affinavano lenta-

mente tra Quattro e Cinquecento l’idea di rottura con il passato più recente

e il ricongiungimento con un passato più antico, da riscoprire e riproporre

quale modello alternativo insieme politico e culturale. Letto attraverso

l’ottica umanistica, infatti, il paradigma culturale del Medioevo rivela una

netta cesura ideologica, sebbene l’assunto della revisione storiografica

post-burckhardtiana abbia ormai pienamente dimostrato come tale cesura

debba essere ridimensionata, intravedendo più correttamente una origina-

lità dell’atteggiamento umanistico nella continuità degli aspetti e dei temi

distintivi del tardo Medioevo.4

Il tema della creazione terminologica e culturale del Medioevo è stato

toccato a più riprese con ricostruzioni e indagini critiche di alto spes-

sore: Johan Huizinga, Wallace K. Ferguson, Étienne Gilson e Nicolai

Rubinstein si sono occupati di rileggere i momenti fondanti dell’inven-

zione del termine ‘Medioevo’ in importanti contributi, dedicati anche,

più in generale, alla critica storica e alla storiografia del Medioevo e del

Rinascimento.5 Già qualche anno prima, Theodor E. Mommsen, persuaso

costruzione dell’identità italiana dall’Antichità fino ai nostri giorni, che si sofferma con un
intero capitolo (V. ‘Il tempo lungo del paesaggio italiano e la cultura umanistica come citta-
dinanza’) a esaminare l’apporto originale e rivoluzionario dell’Italia illustrata nella tappa
quattrocentesca del lungo itinerario ideologico. Più specificamente nell’ambito della sto-
riografia dell’Umanesimo e del Rinascimento si vedano i saggi di Fubini, ‘L’idea di Italia’,
e di Prosperi, ‘Alle origini di una identità nazionale’. Per l’idea d’Italia in Biondo si veda
inoltre il recente contributo specifico di Fera, che inquadra l’Italia illustrata nel più ampio
dibattito sull’identità linguistica e letteraria da Dante al Cinquecento, e il mio saggio in
margine alla recente edizione critica della Germania di Enea Silvio Piccolomini per le cure
di Maria Giovanna Fadiga (Piccolomini, Germania): Pontari, ‘Italia, Germania, Europa’.

4 A partire cioè dalla prima opposizione alla teoria di Burckhardt di una netta frattura
tra Medioevo e Rinascimento elaborata da Burdach, poi continuata da Gilson, Filosofia
medievale ed Umanesimo, e infine più correttamente ridimensionata da Garin, Medioevo
e Rinascimento. Per uno sguardo d’insieme alle interpretazioni del Rinascimento si veda:
Boas et al. (eds.), Prandi, Ciliberto, e Hay,The Renaissance Debate.

5 Huizinga, Ferguson, Gilson, ‘Le Moyen Age comme “saeculum modernum”’, Rubin-
stein. Si vedano anche gli studi di Burr, ‘Anent the Middle Ages’, Burr, ‘How the Middle
Ages got their Name’, Varga, Sorrento, Falco, Giarrizzo, Barraclough, Gordon, Edelman,
‘The Early Uses of Medium Aevum’ e ‘Other Early Uses of Moyen âge’, fino alle ricostru-
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nel ritenere forti tra gli umanisti il senso di una nuova età storica e la per-

cezione di una frattura con l’Antichità determinata da un’età intermedia,

aveva puntato l’indice su Francesco Petrarca, a cui lo studioso riconosceva

il primato nell’invenzione del Medioevo.6 La ricerca della nascita del con-

cetto diMedioevo è stata tuttavia prudentemente arrestata nel suo processo

investigativo a ritroso dalle attente considerazioni di Cesare Vasoli, il

quale ha ritenuto più opportuno far coincidere la presa di coscienza della

rinascita letteraria e artistica da parte degli umanisti con la convinzione

che a questa rinascita corrispondesse un progresso più ampio, che coin-

volgeva la sfera del pensiero e dell’azione umana nel mondo.7 Del resto,

Eugenio Garin aveva già acutamente rilevato quanto il ruolo della filolo-

gia nell’Umanesimo fosse risultato fondamentale per la costruzione del

senso storico, in quanto riconoscere, contestualizzare e imitare il patri-

monio linguistico e letterario dell’Antichità significava rendersi conto che

quel mondo era altro dalla realtà presente.8È stato dunque più volte giusta-

mente osservato come i giudizi degli umanisti sulla qualificazione di una

media tempestas debbano distinguersi tra una considerazione ‘culturale’

dell’avvento di una nuova epoca e una percezione ‘storica’ della rinascita.

Prima della metà del XV secolo, infatti, la determinazione di una rottura

con il passato venne costruita sulla scorta di una rinascita essenzialmente

culturale, attuata attraverso la riappropriazione dei modelli classici; solo

nella seconda metà del secolo, invece, si individuano riflessioni di natura

storica, che preludono alla determinazione più matura della modernità.

La critica storica attribuisce convenzionalmente a Giovanni Andrea

Bussi, segretario di Niccolò Cusano, la coniazione lessicale e seman-

tica del termine ‘Medioevo’ (media tempestas) nella sua qualifica dia-

cronica di categoria storica,9 e a Biondo Flavio, autore delle Historia-

zioni più recenti, con estensioni fino alla storiografia del XIX secolo, offerte da Dufays,
‘Le Moyen Age au dix-huitième siècle’, Id., ‘La place du concept de Moyen Age’, Id.,
‘“Medium tempus” et ses équivalents’, da Gatto, e da Baura García.

6 Mommsen.
7 Vasoli.
8 Garin, Medioevo e Rinascimento, Id., ‘Medioevo e tempi bui’.
9 Il primo scritto nel quale s’incontra l’espressione media tempestas, per ben due volte,

con il significato proprio corrispondente al nostro concetto di Medioevo, è per l’appunto
l’elogio del cardinale Niccolò Cusano che nel 1469 Giovanni dei Bussi, vescovo d’Aleria,
inserì nella dedica a papa Paolo II dell’editio princeps di Apuleio da lui curata (Apuleii
Metamorphoseos Liber): ‘vir ipse, quod rarum est in Germanis, supra opinionem eloquens
et latinus, historias idem omnes non priscas modo, sed mediae tempestatis tum veteres
tum recentiores usque ad nostra tempora memoria retinebat.’ e ‘[…] divini Platonis […]
quem prisci omnes, quem veteres, quem mediae tempestatis homines, quem nostrae aetatis
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rum ab inclinatione Romani imperii decades, il primato della perime-

trazione cronologica e dell’illustrazione organica dell’età di mezzo, con

la fissazione di un terminus post quem coincidente con la inclinatio

dell’impero romano d’Occidente.10 Tale inclinatio, tuttavia, non corri-

sponde alla concezione paradigmatica della dissipazione dell’Impero sul

piano ‘istituzionale’, elaborata sulla scorta dell’individuazione storiogra-

fica otto-novecentesca del 476 d.C. come epilogo della centralità politico-

amministrativa dell’Impero, quanto piuttosto alla sua dimensione ‘storico-

culturale’, che per gli storici italiani del Rinascimento, da Biondo a

Machiavelli, trova riscontro cronologico sicuro nel Sacco di Roma del

410, evento considerato come il più rovinoso declino della civiltà antica.11

La definizione storica di Medioevo, nella sua accezione di più ampia

portata, si affermò in ogni caso con significativa lentezza tra gli sto-

rici del Rinascimento: ne è prova il fatto che né Biondo né gli storici

maximi, quem Graeci, quem barbari, quem Christiani omnes eruditissimi oraculi vice
colant, observent et predicent.’ (Miglio, Prefazioni alle edizioni di Sweynheim e Pannartz,
pp. 17-18). Sulla definizione di Bussi si veda Miglio, Saggi di stampa, p. 133, e Ricklin.
Il successo del termine odierno di Medioevo si deve alla definizione invece nel 1688
di Christoph Keller (Cellarius), con la pubblicazione della sua Historia Medii Aevi a
temporibus Constantini Magni ad Constantinopolim a Turcis captam.

10 Non pare pertinente attribuire infatti a Biondo anche la coniazione lessicale dell’età
di mezzo, dato che l’unica definizione ricorrente nei suoi scritti vicina al concetto di
Medioevo appare di non facile interpretazione (Baura García, p. 34): nella lettera ad
Alfonso d’Aragona spedita da Ferrara il 13 giugno 1443, con la quale l’umanista inviava
i primi otto libri della prima decade delle sue Historiae, si incontra infatti l’espressione
‘ex mediis philosophiae penetralibus’ in riferimento alle opere filosofiche del Medioevo
che, insieme con le opere poetiche, le orazioni, le epistole e le traduzioni dal greco,
costituiscono, secondo Biondo, un immenso patrimonio dal quale è stata per troppo tempo
estromessa la storia: ‘norunt omnes, qui humanitatis bonarumque artium studiis operam
dant, mille iam et ducentos exactos esse annos, ex quo poetas oratoresque rarissimos,
historiarum vero scriptores omnino nullos Latini habuerunt [...]. Tulerunt autem proavorum
nostrorum tempora aliquos, habetque nostra aetas multos, qui poemata, orationes, epistulas
scribere, multa e Graeco in latinitatem traducere, aliqua exmediis philosophiae penetralibus
disserere eleganti prorsus oratione norint; sed hoc unicum historiae munus quamobrem
omnes declinaverint nullusque vel mediocriter attigerit [...]’ (Nogara, Scritti inediti, p. 148).

11 È Biondo stesso a ribadire nell’Italia illustrata l’individuazione del Sacco di Alarico
(per lui risalente al 412; si veda Blondus Flavius, Historiae, p. 3: ‘annorum mille et
triginta, quot ab capta a Gothis urbe Roma in praesens tempus numerantur.’) come evento
iniziale di quella inclinatio che figura nel titolo delle sue Decades: ‘Visigothi, omissa
ad Gallias quam intendebant profectione, arma in urbem Romam victricia converterunt;
et ea capta direptaque ac alicubi incensa, Romani imperii ‘inclinatio’, nostrae Historiae
titulus initiumque, inchoavit.’ (il riferimento nella vulgata Froben è Blondus Flavius, Italia
illustrata, Romandiola, p. 345B-C; il passo si legge anche nell’edizione a cura di Jeffrey
A. White, Biondo, Italy illuminated, p. 298). Sulla problematica cronologica dell’inizio del
Medioevo si veda in particolare Delogu, ‘La fine del mondo antico’, Id., ‘Trasformazione,
estenuazione, periodizzazione’, ove si citano anche le riflessioni di Cameron, Averil.
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della seconda metà del Quattrocento riconobbero un momento conclusivo

del Medioevo, mancando sostanzialmente una determinazione della fine

dell’età di mezzo parallela alla fine dell’Antichità.

Walter Freund ha analogamente esaminato il percorso storico compiuto

dall’aggettivo ‘moderno’, rintracciandone la prima attestazione negli epi-

stolari di papa Gelasio I:12 modernus, neologismo formato dall’avverbio

modo (‘adesso’) e il suffisso -ernus, modellato sull’esempio di aggettivi

come hodiernus o sempiternus, non ebbe inizialmente il significato di

‘nuovo’, quanto piuttosto di ‘attuale’, e solo in etàmoderna assunse via via

un maggiore spessore semantico. La capacità di storicizzare secondo una

tripartizione storica Antichità-Medioevo-Età moderna è in effetti esito di

una costruzione molto più lenta, che affonda certo le sue radici nell’Uma-

nesimo, ma si estende almeno fino al XVIII secolo, passando attraverso

la nozione di ciclicità storica e politica riproposta da Niccolò Machiavelli

sull’impronta della ἀνακύκλωσις polibiana.13

Nel tornare a riflettere sulla questione dell’invenzione del Medioevo

occorre sottolineare soprattutto come questa sia in realtà parte di un

sistema di ‘invenzioni’ più ampio, che, oltre a determinare un nuovo spa-

zio temporale, delimita gli orizzonti geopolitici e culturali della società

moderna: è il fenomeno che Franco Cardini ha definito ‘invenzione

dell’Occidente’, destrutturando storicamente l’idea di uno scontro tra

civiltà prima della creazione di una categoria dialettica e politica moderna.

Tale ‘invenzione’ è propria infatti di un’Europa che si identifica progressi-

vamente nelle sue radici cristiane e latine e che sul finire del Medioevo si

trova ormai irrimediabilmente contrapposta a un Oriente divenuto via via

sempre più diverso e ostile.14 Le scoperte geografiche tra XV eXVI secolo

rientrano altresì in questo sistema, contribuendo a delineare sempre più

chiaramente i contorni della transizione alla modernità. Il denominatore

comune di queste ‘invenzioni’ è la ‘diversità’: la società rinascimentale

rivendica la sua diversità nel tempo (Medioevo/Rinascimento) e nello spa-

zio (Europa/resto del mondo) e reinventa definitivamente un codice etico,

12 Freund.
13 Sulla matrice polibiana della ciclicità storica e politica in Machiavelli e, più in

generale, sull’interesse che Machiavelli manifestò per l’opera di Polibio si vedano i classici
contributi di Sasso, e di Garin, ‘Polibio e Machiavelli’. Si veda inoltre Canfora, ‘Il pensiero
storiografico’.

14 Cardini, L’invenzione dell’Occidente. Nel panorama culturale dell’Umanesimo il De
Europa di Piccolomini è il testo fondativo di tale opposizione: si veda, a questo proposito,
Pontari, ‘Italia, Germania, Europa’.
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che porrà inevitabilmente in crisi la coscienza della nuova società urbana

e capitalistica, spostando l’asse commerciale dal Mediterraneo all’Atlan-

tico e innestando nel cuore dell’Europa tensioni politiche e religiose, sia

all’interno delle nuovemonarchie centralizzate che nelle più piccole entità

politiche del Continente.

2. Dalle Decades all’Italia Illustrata: storia e geografia dell’Italia di

Biondo

Più di mezzo secolo ormai è trascorso dalla pubblicazione di uno stimo-

lante e quanto mai utile saggio di Denys Hay su Biondo e il Medioevo,15

che per la verità non ha riscosso l’attenzione che merita, per quanto origi-

nale appaia invece ancora oggi, a una lettura più attenta, l’apporto critico

di questo lavoro, che ha gettato luce per la prima volta su uno degli aspetti

più distintivi della produzione storiografica dell’umanista forlivese, la

precoce autoconsapevolezza, cioè, di una transizione della società quat-

trocentesca all’era moderna, con la conseguente cristallizzazione di un’età

di mezzo tra l’Antichità e il presente, assai ben chiara nella ideazione

di un’opera monumentale, di matrice concettuale liviana, le Decades, in

assoluto il primo tentativo organico di ricostruzione del famigerato buio

millennio medievale.16

In netta contrapposizione alla visione fueteriana della storiografia uma-

nistica, Hay proponeva di leggere le finalità ideologiche dell’opera storica

di Biondo in modo più obiettivo, sfatando in tal senso l’assunto pregiu-

15 Hay, Flavio Biondo and the Middle Ages. Il saggio di Hay si inserisce nell’alveo
degli interessi specifici coltivati dal medievista inglese, incentrati sul tema della nascita ed
evoluzione dell’idea di Europa dalla fine dell’Impero romano d’Occidente al Rinascimento,
con particolare attenzione al ruolo degli storici e degli annalisti. A tal proposito si vedano
anche i saggi di più ampia ricostruzione storico-ideologica pubblicati dallo storico scozzese:
Hay, From Roman Empire to Renaissance Europe, e Id., Europe: the Emergence of an Idea.

16 Il testo completo delle Historiarum ab inclinatione Romani imperii Decades si legge
in due incunaboli veneziani, Blondi Historiarum Decades (1483) e Blondi Historiarum
Decades (1484), e in entrambe le edizioni di Basilea delle opere maggiori di Biondo, Blondi
Historiarum Decades (1531, 1559), ove occupa un volume a sé, che possiede anche una
numerazione di pagine autonoma. Una traduzione italiana dell’opera di Biondo fu eseguita
da Achille Crespi nel 1963, a cura del Comune di Forlì: Biondo, LeDecadi. SulleDecades si
vedano in particolare: Buchholz, Cavicchi, Nogara, Scritti inediti, pp. LXXXII-XCV, CIII-
CXII, CLXXI-CLXXIX, CLXXXVI-CXC (che per primo pubblicò il testo del secondo
libro della quarta decade: pp. 3-28), Fubini, ‘Biondo Flavio’, pp. 542-547, 554-556, Miglio,
Storiografia pontificia, pp. 33-59, 189-201, Fubini, L’umanesimo italiano e i suoi storici,
pp. 43-44, Id., Storiografia dell’Umanesimo, pp. 21-26, 214-219, Pellegrino, Pocock, e, da
ultimo, il contributo di Fulvio Delle Donne in questo stesso volume.
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diziale di chi, come il Fueter, pretendeva di vedere nelle Decades una

storia universale dell’Europa medievale tout court,17 ignorando in buona

sostanza una questione fondamentale per la valutazione dell’opera sto-

rica di Biondo, la dipendenza cioè da un mosaico peculiare e complesso

di fonti,18 che conferisce inevitabilmente al racconto un progressivo svi-

luppo dall’universale al particolare, ossia da una visione iniziale ampia del

mondo tardoantico alla concentrazione sugli eventi bassomedievali nella

penisola italiana, meta reale di interesse specifico per uno storico contem-

poraneo profondamente immerso nel bacino istituzionale dello scacchiere

politico e militare dell’Italia quattrocentesca. E di questa nuova realtà sto-

rica il Segretario apostolico si proclama testimone autoptico fededegno,

al punto da rendere giustificabile così l’evidente sproporzione della distri-

buzione della materia nell’impianto decadico liviano, con ben due decadi

su quattro, la terza e la quarta (quest’ultima in evidente stato di incompiu-

tezza, ferma ai primi due libri relativi a due soli anni, dal novembre 1439

sino alla pace di Cavriana dell’ottobre 1441), incentrate sulla storia più

recente, quella del primo quarantennio del XV secolo, che relegano inevi-

tabilmente dieci secoli di storia (dal V al XIV secolo, essendo il Sacco di

Alarico il punto di avvio della narrazione prescelto da Biondo) nell’angu-

sto e compatto spazio delle prime due decadi.

Fattore rilevante dell’operazione storiografica di Biondo, a dispetto

dell’ineleganza della sua prosa storica e dei frequenti errori ereditati o

introdotti, come non mancò di recensire Piccolomini in un celebre severo

giudizio sulle Decades,19 è inoltre un atteggiamento di incipiente critica

17 Si veda Fueter, pp. 128-131. Pur riconoscendo negli scritti di Biondo il primo esempio
di storiografia erudita nel Quattrocento, il Fueter sosteneva che le Decades costituissero
in verità solo ‘lavori preliminari ad una vera storiografia’, sottovalutando perciò la forte
ideologia politica e culturale che risiede alla base della concezione dell’opera storica di
Biondo e riducendo in tal modo la produzione storiografica del Forlivese a unmero tentativo
di compilazione universale erudita. A rovesciare il pregiudizio del Fueter valgano ancor
più ora le riflessioni sulla reale portata ideologica dell’opera storica di Biondo espresse da
Fubini, Storiografia dell’Umanesimo, pp. 214-219.

18 Il contributo di Hay era stato preceduto dallo studio di Buchholz, che aveva posto
le basi per una fruttuosa indagine sulle fonti storiografiche medievali delle Decades di
Biondo, individuando importanti novità nella biblioteca personale dell’umanista, in seguito
esaminate più concretamente da Clavuot, Biondos “Italia illustrata”, pp. 259-302 e 325-
347, sulla scorta delle testimonianze superstiti di manoscritti di storici medievali postillati
dal Forlivese.

19 Si veda il giudizio severo che Piccolomini esprime a proposito dell’ineleganza della
prosa latina delle Decades nei suoi Commentarii: ‘ab Honorio Archadioque Caesaribus,
quo tempore inclinasse Romanum imperium memorant, usque ad aetatem suam univer-
salem scripsit historiam, opus certe laboriosum et utile, verum expolitore emendatoreque
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delle fonti,20 che non fa di Biondo un collezionista passivo di testimo-

nianze, ma un abile tessitore con capacità di sintesi e di analisi, non di rado

impegnato a indagare le cause degli eventi, che tuttavia preferisce non

indugiare troppo e imprudentemente in giudizi di responsabilità politica,

né intravedere necessariamente disegni provvidenziali o fatalistici dietro

il verificarsi degli avvenimenti, evitando perciò di schierarsi apertamente

in favore di vincitori o di vinti e mantenendo costantemente un profilo

imparziale e, per quanto possibile, scevro di esibizioni confessionali e di

superstizione. Al di sopra di ogni antitesi tra valore retorico e valore eru-

dito della storia, dunque, l’opera storica di Biondo ha indicato e senza

dubbio inaugurato una terza via per la scrittura storica, una histoire évé-

nementielle che non sceglie di ricondurre all’esemplarità dei protagonisti

il fine del racconto, ma cerca di individuare un’identità politico-religiosa

nelle maglie delle vicende umane, denunciando sottilmente il bisogno di

ricomposizione de iure di uno status de facto, impedito per lungo tempo da

una cieca ignoranza di comuni origini e di un passato glorioso. Con straor-

dinario anticipo rispetto al De regno Italiae di Carlo Sigonio, considerato

il primo prodotto storiografico più completo dedicato all’Italia medievale

prima degli Annali d’Italia di Ludovico Antonio Muratori, l’Italia illu-

strata e le Decades costituiscono dunque rispettivamente la più precoce

intuizione storica di un’identità italiana e il primo tentativo di ricostru-

zione storiografica del Medioevo.21

Nell’Italia illustrata il tema dell’‘identità italiana’, che sottende l’intera

prospettiva ideologica dell’opera, risulta complementare al concetto sto-

dignum. Procul Blondus ab eloquentia prisca fuit.’ (Piccolomini, I Commentarii, ed. Totaro,
p. 2256). Una disamina completa dei giudizi, negativi e positivi, espressi dai contemporanei
sulla prosa latina storica di Biondo in Pontari (ed.), Italia illustrata, I, 219-221.

20 A questo proposito, si veda ora la mia Appendice ‘La biblioteca medievale di Biondo
e l’“Historia Hierosolymitana” di Roberto il Monaco: i manoscritti Vat. lat. 1795 e Vat.
lat. 2005’ al volume Blondus Flavius, Oratio coram serenissimo imperatore Frederico
et Alphonso, Aragonum rege inclito, pp. 243-272, che offre un ragguaglio della critica
storica di Biondo in applicazione alle fonti storiografiche medievali da lui lette, utilizzate
e postillate, e in particolare alle Historiae regum Britanniae di Goffredo di Monmouth e
all’Historia Hierosolymitana di Roberto il Monaco, quest’ultima individuata come fonte
specifica per la composizione dell’orazione napoletana per l’imperatore Federico III e il re
Alfonso il Magnanimo, attraverso la pubblicazione integrale e il commento delle postille
autografe di Biondo al ms. Vat. lat. 1795.

21 Su Sigonio e sulla linea storiografica da lui inaugurata e proseguita da Muratori si
veda Brezzi. La dipendenza di Sigonio dal modello storiografico di Biondo è evidente
nella prefazione al De regno Italiae, pubblicata e commentata da Doni Garfagnini, pp. 197-
230 (pp. 226-230). Per la fortuna dell’Italia illustrata si veda Pontari (ed.), Blondus, Italia
illustrata, I, pp. 205-219, e il saggio di Catherine J. Castner in questo stesso volume.
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riografico di ‘Medioevo’, teoricamente formulato per la prima volta da

Biondo nelle Decades e utilizzato poi, nella descrizione corografica e

storico-politica delle regioni italiane, come categoria valida per conno-

tare e identificare la nascita e lo sviluppo della civiltà moderna nell’Italia

del XV secolo. Significativi esempi riscontrabili nel proemio e in vari altri

brani dell’opera indicano l’opportunità di una lettura alternativa dell’Italia

illustrata, quale tappa fondamentale di un percorso ideologico tracciato da

Biondo sul doppio binario della storiografia politica e dell’identità nazio-

nale, che consente di delimitare, nello spazio e nel tempo, l’Occidente

latino e l’Italia moderna, nella ferma consapevolezza dell’alterità di epo-

che e dimondi e con il monito del catastrofico scontro fra civiltà e barbarie,

nuovamente paventato alle soglie e all’indomani della conquista turca di

Costantinopoli.

Ne è prova il fatto che, proprio durante il periodo più fecondo per

la stesura dell’Italia illustrata, in un momento di particolare precarietà

professionale, Biondo non solo evitò di abbandonare la sua vocazione alla

storia e alla politica, ma anzi si sforzò di offrire la sua esperienza ai sovrani

del tempo, riconoscendo in modo molto precoce tra i contemporanei

l’urgenza di una situazione incresciosa, l’infausta e ormai inevitabile

avanzata delle truppe di Maometto II in Occidente: dapprima nell’aprile

del 1452, con straordinario anticipo rispetto alla consapevolezza piena

da parte delle potenze europee di un’imminente e indubitabile sciagura,

recitando a Napoli una Oratio coram serenissimo imperatore Frederico

et Alphonso, Aragonum rege inclito,22 e poi, subito dopo la caduta di

Costantinopoli, attraverso tre ulteriori scritti intorno allo stesso tema, ilDe

expeditione in Turchos,23 un’epistola-trattato in funzione di στρατηγικόν24

22 L’Oratio coram serenissimo imperatore Frederico et Alphonso, Aragonum rege
inclito, pubblicata da Lobeck, pp. XVII-XXII, e da Nogara, Scritti inediti, pp. 107-114, si
può ora leggere nell’edizione critica con ampio commento esegetico e introduzione storico-
critica e filologica a cura di Gabriella Albanese pubblicata sotto gli auspici dell’Edizione
Nazionale delle Opere di Biondo: Blondus,Oratio coram serenissimo imperatore Frederico
et Alphonso.

23 Il De expeditione in Turchos fu pubblicato per la prima volta da Nogara sulla scorta
del solo ms. Vat. lat. 1946, con essenziali note di commento: si veda Nogara, Scritti inediti,
pp. 31-58.

24 Sulla scia teorica, cioè, dei manuali militari antichi (gli Stratagemata di Frontino e
l’Epitoma rei militaris di Vegezio) e moderni (il De militia di Bruni e il De re militari di
Valturio), e in accordo con alcuni dei più recenti esempi coevi antiturchi, come lo Stra-
tegicon adversum Turcos di Lampugnino Birago, dedicato a Niccolò V (significativo è il
titolo dell’opuscolo del Birago, che ricalca quello dello Στρατηγικόν dell’imperatore bizan-
tino Maurizio e quello di Cecaumeno). Nella primavera del 1451 Biondo aveva incontrato
a Venezia Panormita e Luis des Puig, ambasciatori aragonesi presso la Repubblica, e in
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per la preparazione alla crociata, indirizzata il 1° agosto del 1453 ancora

una volta allo stessoAlfonso ilMagnanimo; l’Oratio ad Petrum deCampo

Fregoso,25 protrettico rivolto nel novembre dello stesso anno al doge di

Genova; e ancora un altro protrettico, con un tributo alle origini e alla

storia di Venezia, diretto nel luglio del 1454 al doge veneziano Francesco

Foscari, al Senato e ai patrizi della Repubblica veneta, intitolato De

origine et gestis Venetorum.26Gli scritti antiturchi di Biondo sono la prova

tangibile di una riflessione politica sugli eventi contemporanei maturata

dall’umanista in filigrana con la ricerca di un’identità storica e geografica:

la crisi di una coscienza identitaria è non a caso il presupposto che sorregge

l’impianto ideologico dell’Italia illustrata, un’opera che, nella fattispecie,

assurge a manifesto di ‘rinascita civile’ in un momento di grave instabilità

per l’Occidente cristiano.

Aver ricostruito la storia oscura di un intero millennio significava per

Biondo aver posto solo le fondamenta per una ‘rinascita totale’: era cioè

quella occasione, nel consegnare al Panormita una parte dell’Italia illustrata per Barto-
lomeo Facio, aveva ricevuto dallo stesso Beccadelli un codice da recapitare a Francesco
Barbaro, contenente dodici opuscoli militari di autori greci (oltre allo stesso Στρατηγικόν
dell’imperatore Maurizio, il De instruendis aciebus di Eliano Tattico, il De optimo impe-
ratore di Onosandro – la cui traduzione latina Biondo utilizza nel settimo libro della Roma
triumphans, come mi suggerisce Frances Muecke, che ringrazio per la segnalazione –, il
De machinis di Ateneo Meccanico, i Βελοποιικά di Erone di Alessandria e di Filone di
Bisanzio, i Πολιορκητικά di Apollodoro di Damasco, un frammento dei Kεστοί di Giulio
Africano, un’epitome della Ciropedia di Senofonte, un’altra epitome delle Tacticae consti-
tutiones dell’imperatore Leone VI il Saggio, e due opuscoli adespoti, intitolati da Barbaro
Digressiones de imperatoriis institutis e Qualem oportet esse ducem exercitus), perché
questi ne approntasse una traduzione. Barbaro rifiutò elegantemente l’incarico e restituì
il manoscritto agli ambasciatori con una lettera del 7 giugno (Francesco Barbaro, Epistola-
rio, II, 723-725, n. 365). Su questo episodio si veda ora Figliuolo, ‘Notizie su traduzioni e
traduttori greci’, e Id., ‘Antonio Panormita’.

25 Anch’esso pubblicato per la prima volta in Nogara, Scritti inediti, pp. 61-74, secondo
la lezione del codex unicus Vat. lat. 1946 e con brevi note di commento; il testo dell’Oratio
ad Petrum de Campo Fregoso si legge ora nell’edizione critica a cura di Clara Fossati,
pubblicata nella Collana dell’Edizione Nazionale delle Opere di Biondo: Blondus, Oratio
ad Petrum de Campo Fregoso.

26 Più fortunata è la storia editoriale del De origine et gestis Venetorum, che fu stampato
per la prima volta nel 1481 a Verona per i tipi di Bonino de’ Bonini, in un’edizione in
due volumi curata da Giovanni Antonio Panteo per Antonio Venier, podestà di Verona
e figlio del doge Dolfin Venier, contenente la Roma instaurata (con cui il testo del De
origine si trova nel primo dei due volumi) e l’Italia illustrata (che occupa l’intero secondo
volume): Blondi De origine (20 dicembre 1481). Il progetto editoriale veronese fu la base
per due successive edizioni veneziane del testo (Blondi De origine, Bernardino de’ Vitali,
28 febbraio 1503, e Gregorio de’ Gregori, 1 luglio 1510). IlDe origine fu infine incluso anche
nelle due edizioni Froben degli scritti maggiori di Biondo, che costituiscono ancora oggi
l’edizione di riferimento per questo testo (1531 e 1559).
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basilare prendere coscienza dell’alterità storica di un’epoca per poter

procedere al riconoscimento di un’alterità della civiltà italiana nello spazio

e nel tempo.27 L’Italia di Biondo è perciò un’Italia nova, la cui fisionomia

politica e culturale è il frutto di una lenta metamorfosi in atto da più mille

anni. Fissarne l’aspetto attuale non significava certo riuscire ad arrestarne

la mutazione, ma quantomeno ricondurne le caratteristiche alla forma

originaria, quella Italia antiqua, ‘provinciarum orbis primaria’, lodata da

Virgilio, da Plinio e da Petrarca:

Italiam describere exorsi, provinciarum orbis primariam, a laudibus suis
incipere debuimus, quod quidem pro ampla parataque materia tam faciliter
quam libenter fecissemus, nisi ab eximio poeta Virgilio et post a Plinio
Veronense28 demum a Francisco Petrarcha insigni poeta ornatissimae illius
laudationes extarent.29

Che l’Italia illustrata fosse la tappa successiva del percorso ideologico

intrapreso da Biondo con la composizione delle Decades appare senza

dubbio evidente da quanto l’umanista stesso afferma nella Praefatio della

sua opera corografica, rinviando esplicitamente all’indagine ‘accurata’

compiuta qualche anno prima per ricostruire il periodo successivo al

declino di Roma:

27 Sul tema della ‘rinascita’ in Biondo restano fondamentali le riflessioni di Mazzocco,
‘Decline and Rebirth’.

28 La formaVeronense, con desinenza in -e per l’ablativo, in luogo della formaVeronensi
prevista dalla norma classica per gli aggettivi della seconda classe, è dovuta al fatto che
in questo preciso contesto è per la prima volta ricordato il nome completo di Plinio il
Vecchio (Plinius Veronensis, da qui in avanti chiamato semplicemente Plinius), che Biondo
distingue dall’altro Plinio, il Giovane, definito più avanti, per la prima volta, Plinius
Posterior (Etruria, in Blondus Flavius, Italia illustrata, ed. Pontari, II, 82). Entrambi i
Plinii, secondo Biondo, furono originari di Verona (Blondus Flavius, Italia illustrata, p.
376H: ‘uterque Plinius, saepe a nobis hac in Italia celebrati, Veronenses fuere’), e infatti
l’appellativo Veronensis è da intendersi qui non come un aggettivo, ma come un ‘epiteto
distintivo’ tra i due Plinii, dunque un nome proprio (peraltro, non vi sarebbe stata ragione
di marcare l’origine ‘veronese’ solo per Plinio, che figura qui accanto a Virgilio e a
Francesco Petrarca, dei quali è invece taciuta la provenienza). Per di più, altrove Biondo
mostra di utilizzare correttamente l’ablativo in -i per l’aggettivo Veronensis, così come per
tutti gli altri aggettivi toponimici della seconda classe. La lezione Veronense è attestata
compattamente da tutta la tradizione manoscritta e a stampa, compreso cioè l’autorevole
idiografo Vat. Ottob. lat. 2369, che reca anche, come è noto, interventi autografi della
mano di Biondo. Anche l’editio princeps curata dal primogenito dell’umanista, Gaspare
Biondo, spesso caratterizzata da revisioni stilistiche e lezioni migliorative rispetto al resto
della tradizione, tramanda coerentemente la lezione Veronense. Sulla revisione operata da
Gaspare sul testo del padre si veda soprattutto Pontari (ed.), Blondus, Italia illustrata, I, pp.
322-326, 498-509, e, da ultimo, il saggio di Jeffrey A. White in questo stesso volume.

29 Blondus Flavius, Italia illustrata, ed. Pontari, II, 5.
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sed maximam tantummunus praeteritorum longe saeculorummalitia et infe-
licitate incurrit iniuriam, quod, urbe Roma a variis gentibus - sicut in Histo-
riis accuratius a nobis est scriptum - oppressa, etsi bonarum artium studia
intermissa fuerunt, sola in primis omnino cessavit extinctaque est historia:
factumque est ut, Barbaris omnia evertentibus et nullo interim ea quae gere-
bantur litterarum monumentis ad posteros transmittente, nedum mille qui
effluxerunt annorum gesta sciamus, sed Italiae regiones, urbes, oppida, lacus,
flumina montesque, quorum nomina a vetustis frequentantur scriptoribus,
ubi sint magna ex parte ignoremus, et, quod maiorem nobis affert admira-
tionem, multorum oppidorum et potentissimarum civitatum, quas interea in
magnam amplitudinem crevisse cernimus, conditarum tempora nos lateant
et ipsi etiam conditores.30

La consapevolezza della ‘rinascita’ in atto nella sua epoca autorizza

Biondo a procedere nella realizzazione di un progetto persino impensabile

prima, a causa della carenza delle artes, e in particolare degli eloquentiae

studia, nel Medioevo.31 La decadenza culturale del Medioevo, imputata

storicamente ai rivolgimenti delle invasioni barbariche, ha determinato

secondo Biondo un fatale corto circuito nella trasmissione della cultura,

al punto che, oltre a generare una grave ignoranza degli eventi storici di un

intero millennio (‘nedum mille qui effluxerunt annorum gesta sciamus’),

ha causato l’oblianza e l’irriconoscibilità dei luoghi geografici della Peni-

sola, con particolare sgomento proprio per quelle città, sviluppatesi ai suoi

tempi, delle quali rimangono persino ignote le origini e i fondatori.32

30 Blondus, Italia illustrata, ed. Pontari, II, 3.
31 Un concetto che Biondo riprende anche in seno all’excursus sulla rinascita degli

studia humanitatis nella descrizione di Ravenna: ‘nec parvum fuit cum adiumentum ad
discendum eloquentiam tum etiam incitamentum Graecarum accessio litterarum, quod
qui eas didicere praeter doctrinam et ingentem historiarum exemplorumque copiam inde
comparatam, conati sunt multa ex Graecis in Latinitatem vertere, in quo usu aut assiduitate
scribendi reddiderunt quam habebant eloquentiammeliorem, aut qui nullam prius habebant,
inde aliquam effecerunt. Hinc ferbuerunt diu magisque nunc ac magis fervent per Italiam
gymnasia, plerique sunt in civitatibus ludi, in quibus pulcherrimum iucundumque est videre
discipulos, nedum postquam sunt dimissi, sed quousque etiam sub ipsa ferula declamant et
scribunt, praeceptores dicendi scribendive elegantia superare.’ (il riferimento nella vulgata
Froben è Blondus Flavius, Italia illustrata, p. 347A; il passo si legge anche nell’edizione
Biondo, Italy illuminated, p. 306). Sull’interessante excursus di Biondo nel quadro della
storiografia letteraria dell’Umanesimo si veda in particolare Albanese, ‘Le forme della
storiografia letteraria’.

32 La fonte concettuale di questo passo, come ho già avuto modo di mostrare (Blondus
Flavius, Italia illustrata, ed. Pontari, I, 66-68), è la prefazione di Boccaccio al suo trattato
geografico, in cui viene ribadita l’utilità di una corretta conoscenza geografica per la piena
comprensione dei testi antichi, attraverso un ‘sensus historialis’ (Boccaccio, De montibus,
ed. Pastore Stocchi, p. 1827).
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È così infatti che Biondo racconta il concepimento dell’Italia illustrata,

un’opera che riflette la più robusta competenza acquisita nella sua attività

di ricerca, quella ‘Italiae rerum peritia’, cioè, in virtù della quale l’umani-

sta ha voluto tentare di ‘illuminare’ la ‘rerum Italiae obscuritatem’. E sono

tre gli obiettivi concreti di questa operazione, la conoscenza dei nomina

di luoghi e popoli antichi d’Italia, la legittimazione dei nuovi e la perpe-

tuazione di quelli oramai del tutto scomparsi:

itaque, postquam propitiore nobis Deo nostro meliora habet aetas nostra et
cum ceterarum artium tum maxime eloquentiae studia revixerunt ac per ea
historiarum diligentius noscendarum amor nostros cepit homines, tentare
volui si per eam quam sum nactus Italiae rerum peritiam vetustioribus
locis eius et populis nominum novitatem, novis auctoritatem, deletis vitam
memoriae dare, denique rerum Italiae obscuritatem illustrare potero.33

Nel Medioevo Biondo intravede infatti il più grande naufragio della

nave della conoscenza umana, ovvero l’irreparabile dispersione nei mari

dell’oblio e dell’ignoranza di un bastimento enorme di notizie, di cui si

augura di poter raccogliere anche solo qualche frammento galleggiante o

riportato a riva:

nec tamen ipsam omnem nominummutationem temeraria et inani arrogantia
spoponderim indicare, sed gratias mihi potius de perductis ad litus e tanto
naufragio supernatantibus aut parum apparentibus tabulis haberi, quam de
tota navi desiderata rationem exposci debere contenderim.34

La scansione dell’itinerario ideologico di Biondo è ancora più evidente poi

da quanto si legge in un passo fondamentale dell’Italia illustrata, dove

oltre alla complementarità di Decades e Italia illustrata, l’autore rende

esplicita anche la connessione tra la illustratio della penisola italiana e la

instauratio di Roma antica:

at postquam Dei munere et eloquentia per viri Romandioli Ravennae geniti
virtutem reviviscere cepit et nova tutiorque rei militaris forma in Italia, exter-
nis eiectis, per Albricum item Romandiolum est reddita, eandem quoque
Romandiolam per nostras manus tertiam in rebus maximis gloriam Italiae
speramus dedisse, qui latentem supra mille annos historiam tanta attigimus

33 Blondus Flavius, Italia illustrata, ed. Pontari, II, 4.
34 Blondus, Italia illustrata, ed. Pontari, II, 4. Ho già avuto occasione di mostrare come

questo importante brano proemiale dell’Italia illustrata nasconda un’allusione al recente
coevo episodio archeologico del recupero delle due navi romane sommerse nel lago di
Nemi tentato da Leon Battista Alberti dietro richiesta del cardinale Prospero Colonna, che
Biondo ricorda con abbondanza di particolari nella regio tertia, Latina (Blondus, Italia
illustrata, ed. Pontari, II, 259-265): Pontari, ‘Alberti e Biondo’.
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diligentia, ut omnem nedum Italiae, sed totius etiam olim Romani imperii
provinciarum regionumque statum, ad quorum vel regum vel principum vel
nationum manum pervenerit, clare magis et quam fieri posse videretur, dif-
fuse ostenderimus, cum, Roma interim instaurata, Italiam quoque abstersa
errorum obscuritatumque multa rubigine noverimus illustrare.35

La rivendicazione del ruolo fondamentale della sua terra d’origine, la

Romandiola, per la sopravvivenza della civiltà italiana è il pretesto per

Biondo non solo per onorare il suo impegno e per collocare se stesso

quale terza gloria di Romagna dopo Giovanni da Ravenna e Alberico da

Barbiano, ma per rendere chiara anche la progettualità della sua produ-

zione storica, antiquaria e geografica: la successione logica del suo operato

figura qui infatti ancora più esplicita e dettagliata, con l’inclusione della

Roma instaurata quale tappa fondamentale di un disegno di risistema-

zione complessivo della storia di Roma antica, dell’Europa medievale e

dell’Italia moderna.

3. Locutio et mores: l’identità italiana e le ‘minoranze’ linguistiche

Biondo era pienamente consapevole che per conferire legittimità all’unità

storica e culturale della penisola italiana occorresse anzitutto fissarne

i confini geografici, delimitare cioè il territorio sulla base di un’idea

di ‘italianità’ che, per quanto ancora sostanzialmente astratta nella sua

epoca, poteva ben riconoscersi in due principali elementi caratterizzanti,

la locutio e i mores, benché persino questi due elementi, talora, non

bastassero da soli a determinare l’appartenenza di un luogo al territorio

italiano, come capita di osservare a proposito della città di Merano:

et superius est Maranum, populo frequens oppidum, quod, etsi Italia situm
est, gentis locutione et moribus totum est theotonicum potius quam italicum.
Deinceps sunt Alpium iuga, quorum aditibus et quidem arduus in Germa-
niam est accessus.36

La conformazione geografica del territorio italiano, delimitato a nord

dall’arco alpino, torna utile perciò nella determinazione delle aree di

confine, nelle quali il carattere ‘italico’ si affievolisce a fronte di un’idioma

e di usanze decisamente germaniche. La posizione geografica di Merano

35 Blondus Flavius, Italia illustrata, ed. Pontari, I, 155.
36 Cito in anteprima questo passo dalla mia edizione critica dell’Italia illustrata, non

ancora giunta però a pubblicare il testo della regio nona, Marchia Tarvisina. Il testo citato
si può leggere al momento in Blondus Flavius, Italia illustrata, p. 378H.
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è tale da non concedere spazio a dubbi sulla sua appartenenza al territorio

italiano: lo chiarisce la proposizione che Biondo inserisce, non a caso, per

controbilanciare la predominanza linguistica e culturale germanica nella

comunità meranese, in cui è opportunamente indicato un ostacolo naturale

di comunicazione diretta con la Germania, il massiccio alpino che rende

difficoltoso l’accesso alle terre germaniche e che, implicitamente dunque,

preserva l’italianità di Merano.

Laddove infatti non vi sia alcun dubbio sulla italianità di un territorio,

non è talora insolito incorrere, tuttavia, in una toponomastica del tutto

estranea alla morfologia dell’idioma italico:

Varianum vero sive Calorium amnem, in Alpibus oriundum, quas germani-
cae incolunt gentes, quinque augent torrentes, quorum convallibus margini-
busque castella vicique plures insunt barbaris nominibus appellati. Sed et ubi
Plavim diximus Variano sive Calorio incipere augeri alter influit Cordova-
lus amnis et ipse ex summis defluens Alpibus, cui FalchachiumTabuliumque
oppida et quamplures vici, germanica potius quam italica nomina habentes,
adiacent.37

Nelle valli e ai confini della subregione del Cadore (per Biondo l’alto

corso del Piave equivale al fiume Calorius, detto anticamente Varianus

e ricordato anche da Plinio e da Boccaccio38) l’umanista segnala la pre-

senza di numerosi castelli e borghi ‘barbaris nominibus appellati’. Nella

descrizione dell’alta valle del torrente Cordevole, infatti, non distante

dalla confluenza nel Piave delle acque del Cadore, si incontrano i paesi

di Falcade e Taibon Agordino e molti altri villaggi, che recano nomi

prevalentemente ‘germanici’: il carattere ‘barbaro’ della toponomastica

alpina della regione storica del Cadore non impedisce tuttavia di consi-

derare questi luoghi come facenti parte a pieno titolo del territorio ita-

liano.

In un certo senso, dunque, nell’idea di Italia di Biondo è già insito

un concetto primitivo di ‘minoranza etnica e linguistica’,39 che nella

toponomastica dell’area ladina dolomitica, agordina e cadorina, così come

37 Anche in questo caso cito in anteprima il testo di questo passo dalla mia edizione
critica, rinviando però al corrispondente luogo della vulgata Froben: Blondus Flavius, Italia
illustrata, p. 384E.

38 Plin., Nat., 3, 126: ‘Anaxum, quo Varamus defluit’ (su cui si veda il saggio di Bini,
‘Anaxum, quo Varamus defluit’); nella sezione De fluminibus di Boccaccio, De montibus,
ed. Pastore Stocchi, alla voce ‘Varianus’ si legge: ‘Varianus Venetorum est fluvius et labitur
apud Anaxum’ [Anaxum scil. il fiume Piave].

39 Come osserva anche Fera, p. 62.
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nell’idioma e nelle usanze meranesi, riflette la sua peculiarità culturale

all’interno di confini geografici naturali, che segnano un discrimine incon-

trovertibile tra Italia e Germania.

Ma un caso ancora più significativo, e in netta controtendenza rispetto

ai precedenti, si riscontra a proposito di Cividale del Friuli, di cui Biondo

sottolinea l’eccezionalità tra tutti gli insediamenti posti al confine con le

terre transalpine:

superius, celsos inter montes, est Civitas Austriae, nunc ‘Cividale’ appellata,
quam urbem, et aspectu veterrimam et ut montuosa in regione speciosam
civilique cultu habitatam, fuisse crediderim oppidum illud a Gallis prope
Aquileiam aedificatum, de quo Livius libro XXVIII sic habet: ‘eodem anno
Galli Transalpini transgressi in Venetiam sine populatione et bello haud pro-
cul inde ubi nunc Aquileia est locum oppido condendo ceperunt. Legatis
romanis […] trans Alpes missis responsum est neque profectos ex aucto-
ritate gentis eos, nec quid in Italia facerent se scire’. Dirimitque urbs ipsa
Germanos ab Italis certiore atque etiam celebratiore modo ceteris omnibus
limitaneis vel urbibus vel oppidis quae aut Gallis aut Germanis aut Sclavo-
nibus ubique in Alpibus sunt conterminae, quod mores in illa et omnis vitae
apparatus a Germanis omnino est dissonus.40

Nella ricerca delle origini di Cividale il ricorso a un passo di Livio induce

Biondo alla considerazione erronea di una possibile fondazione della città

per opera dei Galli Transalpini,41 ancorché persino in una delle fonti

più note all’umanista, l’Historia Langobardorum di Paolo Diacono, non

vi fosse dubbio sull’origine romana di Cividale, l’antica Forum Iulii,

elevata a luogo di commercio da Giulio Cesare.42 La certezza dell’origine

romana di Cividale avrebbe reso forse anche superflua l’affermazione

seguente di Biondo, che tuttavia costituisce per noi un caso emblematico

dell’attenzione particolare che l’umanista riserva alle realtà di confine:

40 Anche per il testo della regio decima, Forum Iulii, faccio riferimento alla mia
edizione critica, non ancora giunta alla pubblicazione di questa regione. Il riferimento
nell’ed. Froben è Blondus Flavius, Italia illustrata, p. 386E-F.

41 Nel 186 a.C., 12.000 Galli Transalpini giunsero in Friuli intenzionati a costruire un
oppidum. I Romani, impensieriti per questa invasione, fondarono nel 181 la città di Aquileia:
Sartori; Bandelli; Vedaldi Iasbez. Secondo Plinio (Plin., Nat., 3, 131) il sito su cui tentarono
d’insediarsi i Galli Transalpini dista dodici miglia da Aquileia: non a Cividale (ben più
distante), dunque, l’episodio si riferisce, ma più verosimilmente a una zona attorno a San
Giorgio di Nogaro, ipotesi peraltro sostenibile sulla scorta di alcuni toponimi indicativi
come ‘Gallia’ o ‘ponte dei Galli’, località ‘i Galli’, ‘Gallinazza’.

42 Paolo Diacono, Storia dei Longobardi, p. 94: ‘Forum Iulii ita dictum, quod Iulius
Caesar negotiationis forum ibi statuerat.’ Biondo leggeva l’Historia Langobardorum nel
ms. Vat. lat. 1795, sul quale ha apposto numerose postille autografe, pubblicate integral-
mente da Clavuot, Biondos “Italia illustrata”, pp. 337-347.
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a differenza di tutte le altre comunità alpine d’Italia, situate al confine

cioè con il territorio gallico, germanico e slavo, Cividale infatti conserva

usanze e stili di vita del tutto differenti da quelle del pur vicinissimo popolo

germanico.

Del pari emblematico è il celebre excursus che Biondo riserva a Stri-

done (Zrenj, detta anche Sdregna), situata nella regione illirica, al confine

tra Istria, Pannonia e Dalmazia, presunta città natale di san Girolamo, il

santo a cui l’umanista si dichiara particolarmente devoto in una lettera a

Francesco Barbaro, scritta da Roma il 26 ottobre 1453, nella quale riferi-

sce della sua riammissione alla Curia papale di Niccolò V, avvenuta per

fatalità proprio il 30 settembre, il giorno cioè della celebrazione di san

Girolamo. L’umanista accenna infatti alla volontà di sua madre di porlo

sotto la protezione del Santo durante la gravidanza, e della sua personale

devozione, dichiarandosi certo dell’avvenuta intercessione di san Giro-

lamo nella realizzazione del felice evento professionale:

nec tamen satis tutus esse videbar a continuante atque exasperata hostis
malignitate, ut de reditu aliquando iterum cogitare fuerim coactus, cum
Princeps spem exhibuit certiorem, fore ut ad gloriosi Hieronymi diem voti
compos fierem; sicque eo, cui in ventre matris addictus fui et post semper
devotus, intercedente Hieronymo, admissus sum.43

Si comprende pertanto lo sforzo profuso da Biondo nella dimostrazione

dell’italianità di san Girolamo, che occupa un luogo fondamentale della

descrizione della regio undecima dell’Italia illustrata, l’Histria. Biondo

rivela, infatti, di aver indugiato sulla descrizione dei luoghi interni della

penisola istriana con una attenzione maggiore rispetto alla sua consuetu-

dine, non per voler sciogliere particolari dubbi a se stesso e agli esperti

di geografia, ma piuttosto per dimostrare e rendere noto a tutti i cristiani

che Stridone, patria di san Girolamo, si trova in Italia, così come ai tempi

di Augusto e di Plinio, dacché non vi sia più alcun dubbio sul fatto che

Girolamo non fu straniero, ma italiano:44

adhibita est a nobis superiori loco describendis Histriae montium oppidis
et castellis solito maior diligentia, quod quidem nulla alia fecimus ratione
quam ut rem minime nobis peritisque regionum dubiam, sed de qua multos
ambigere vidimus praestantissimos Italiae atque orbis christiani aliarum pro-
vinciarum viros doceremus Stridonem oppidum, gloriosi Hieronymi patriam

43 La lettera a Francesco Barbaro è pubblicata in Nogara, Scritti inediti, pp. 166-168.
44 Sull’emblematica posizione di Biondo circa l’italianità di San Girolamo si veda, da

ultimo, Mastrorosa, ‘La rinascita umanistica’, pp. 206-208, e Fera, pp. 61-62.
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in Italia, et quae nunc est et quae Octavii Augusti imperatoris et multo magis
Plinii et quae etiam natalium ipsius Hieronymi temporibus erat, situm esse,
ut tantum virum plane italicum et non alienigenam fuisse constet.45

Il riscontro autobiografico geronimiano, estratto da Biondo in chiave pro-

batoria, non certifica tuttavia in alcun modo l’ubicazione di Stridone in

territorio italiano, ma evidentemente l’umanista interpretò il passo attri-

buendo molta importanza all’avverbio quondam utilizzato da Girolamo

per la definizione di Stridone come città di confine della Dalmazia e della

Pannonia.46 In tal senso, la città di Stridone, ‘un tempo’ posta al confine

tra la Dalmazia e la Pannonia, fu invece già al tempo di Girolamo, secondo

Biondo, in territorio italiano:

idque verba sua de se ipso scripta in libro De viris illustribus certissimum
efficiunt: ‘Hieronymus praesbyter, patre natus Eusebio, ex oppido Stridonis,
quod a Gothis eversum Dalmatiae quondam Pannoniaeque confinium fuit,
usque in praesentem annum, id est Theodosii principis quartum decimum,
haec scripsit: Vitam Pauli monachi, Epistolarum ad diversos librum unum’
et cetera.47

Per corroborare l’ipotesi di identificazione di Sdregna con la Stridone

geronimiana Biondo adduce l’ulteriore prova dell’esistenza in loco di un

sepolcro, identificato dalla tradizione come la tomba di Eusebio, padre di

Girolamo, e di un’iscrizione a esso relativa:48

45 Si cita in anteprima (qui e nei passi che seguono) dalla mia edizione critica dell’Italia
illustrata, non ancora giunta a pubblicare il testo della regio undecima, Histria. Il riferi-
mento nella vulgata Froben è Blondus Flavius, Italia illustrata, pp. 387D-388E.

46 Hieronymi De viris illustribus, cap. CXXXV, col. 755.
47 Il riferimento nella vulgata Froben è Blondus Flavius, Italia illustrata, p. 388E.

L’ipotesi di Biondo venne tenacemente confutata nel 1516 da Erasmo nella prefazione
all’edizione degli Opera omnia del Santo (Fera, p. 62).

48 La notizia, resa nota da Biondo e poi sostenuta da fra Ireneo della Croce e da Giacomo
Tommasini (Appendini, pp. 76, 86, 120), fu recuperata anche da Pietro Paolo Kandler, il
quale accennò alle prove addotte dalla tradizione a sostegno di Sdregna: ‘un castello diruto,
di cui si veggono le rovine; una chiesa di S. Girolamo con altare ed antichissima statua di
legno che lo rappresenta; una lapida che si tiene in venerazione costante, come sepolcro
di Eusebio padre di S. Girolamo; una lamina di piombo colà rinvenuta, la quale accenna a
memorie dello stesso; un pioppo per secoli vicino alla chiesa esistente, e di cui si raccontano
prodigi, come efficace a molte malattie; la terra presso detto albero, che si prende da quei
popoli, e divotamente si pone sotto il capo dei loro morti; la tradizione esser questa la patria
di S. Girolamo sono cose tutte, le quali furono accennate fino da 400 anni (1430) dal Biondo
(Ital. Ill. Reg. XI), e ripetute, come testimonio oculare, da mons. Tommasini, vescovo di
Cittanova, il quale si portò espressamente nel 1646 a Sdregna, diocesi di Capodistria, per
verificarle, ed in pari tempo venerare divotamente queste memorie.’ (Kandler, Stridone
patria di San Girolamo, p. 185).
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visitur vero apud Sdrignam sive Stridonem praedicti Eusebii genitoris Sancti
Hieronymi sepulcrum, et fama per aetatum successiones tradita et literis
laminae inscriptis plumbeae in eo (ut ferunt) repertae notissimum.49

L’origine dalmata di San Girolamo, afferma Biondo, è sostenuta da molti

solo sulla base del rinvenimento di alcune opere geronimiane scritte in

una lingua diversa dal latino e dal greco (cioè il glagolitico, l’antico

slavo ecclesiastico50), in seguito chiamata slava dal nome del popolo di

origine germanica, ora noti come Boemi, che dopo la morte di Girolamo

si insediarono nel territorio della Dalmazia attiguo all’Istria:

videmus vero multos in eam de qua diximus opinionem ductos fuisse ut
crederent beatum Hieronymum Dalmatam fuisse, quia literas illis adinvene-
rit composueritque a latinis graecisque diversas quae sint postea appellatae
‘sclavonicae’ a Sclavonibus, Germaniae olim populis, quos nunc appellant
Boemos, a quibus, sicut in Historiis ostendimus, regio Dalmatiae, Histris
contermina, paulopost functum vita ipsum beatum Hieronymum fuit occu-
pata, et semper postea, sicut nunc quoque fit, Sclavonia est dicta.51

Non vi è da stupirsi dunque, prosegue Biondo, se Girolamo compose

in lingua slava alcuni scritti, giacché lo stesso Girolamo tradusse dal

greco in questa lingua l’Officium Divinum, ossia il Breviario della liturgia

cattolica (il cosiddetto Breviarium Romanum), che Eugenio IV autorizzò

all’ufficiatura slava durante il Concilio di Firenze con un documento

vergato dallo stesso Biondo, segretario apostolico al seguito di papa

Condulmer:52

49 Blondus Flavius, Italia illustrata, p. 388E.
50 Il glagolitico, il più antico alfabeto slavo, inventato dal missionario Cirillo e da suo

fratelloMetodio, fu a lungo denominato AlphabetumHieronymianum da una tradizione che
riconosceva in San Girolamo l’ideatore di questa scrittura. Sul glagolitico si veda Miklas.

51 Blondus Flavius, Italia illustrata, p. 388E-F. Nel X secolo gli Slavi meridionali
dell’Istria e della Dalmazia furono infatti assoggettati dai Sassoni, tanto che il termine
latino medievale sclavus (derivato dal greco Σκλαβηνοί) passò a significare ‘schiavo’ e
sostituì il latino servus. La forma sklavos, derivata dal greco bizantino e corrispondente al
generico Sklavenes, è l’appellativo con il quale gli storici dell’impero d’Oriente del secolo
VI designavano gli Slavi che, varcato il Danubio, iniziavano a infiltrarsi nella penisola
balcanica. Gli abitanti di origine slava delle attuali regioni della Boemia e della Moravia
vennero governati a partire dal IX secolo dalla dinastia Přemyslide, che fondò il Regno
di Boemia. Da non confondersi con l’odierna Slovenia, la Slavonia (Slavonija), in origine
facente parte della provincia romana della Pannonia, è invece una regione geografica e
storica della Croazia orientale, delimitata a nord dal fiume Drava, a sud dalla Sava e a est
dal Danubio.

52 Molti umanisti, tra cui Pier Paolo Vergerio, da cui Biondo derivò con ogni probabilità
l’errore (Grubišić, ‘Sveti Jeronim’), ritennero ingenuamente San Gerolamo inventore della
scrittura glagolitica e traduttore dell’Ordo Missae e della Sacra Scrittura in lingua slava.
Tale convinzione autorizzò i preti glagolitici a stampare messali, breviari e altri libri
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et quidem non solum eas praedictis composuit deditque sclavonicas literas,
sed Officium quoque Divinum, quo catholici utuntur christiani, ex graeco
in id novum idioma traduxit, quod gloriosus pontifex Eugenius quartus per
nostras manus illis confirmavit, quo tempore apud Florentiam et Graecorum
unio cum Ecclesia occidentali est facta, et Armenii, Iacobitae, Nestorini ac
Aethiopes acceperunt ab eodem Eugenio catholicae Ecclesiae documenta.53

A coloro i quali sostengono in modo ostinato che Girolamo debba repu-

tarsi straniero, considerato che il Santo si espresse nella sua patria in una

lingua del tutto estranea all’idioma italiano, Biondo risponde che in Istria

accade esattamente quello che in altre regioni, indubbiamente italiane, si

può facilmente osservare, e cioè che l’influenza linguistica di una vicina

cultura straniera induca gli abitanti di alcune regioni a esprimersi in un

idioma differente, come accade di vedere in Calabria, cioè nel Salento,

e nel Brutium, ossia la Calabria meridionale, dove è in uso la lingua

grecanica,54 o come nelle città di Asti, Torino e Ivrea, dove l’italiano è

addirittura meno usato rispetto all’idioma gallico; o come ancora nell’area

veneta, nelle città di Verona e Vicenza, nelle quali, per quanto siano parec-

chio distanti dalla Germania, non è raro trovarvi abitanti che si esprimono

in lingua tedesca:55

ecclesiastici che godettero di molta fortuna perché scritti con caratteri alfabetici attribuiti a
San Girolamo, padre della Chiesa dalmata (a questo proposito, si veda Fattori, ‘Venezia e
la stampa glagolitica’). La traduzione in lingua slava della Bibbia e dei testi liturgici, come
è noto, fu realizzata invece dai santi missionari Cirillo e Metodio, inventori dell’alfabeto
glagolitico, ai quali si deve la cristianizzazione della Moravia e della Pannonia nel IX
secolo.

53 Blondus Flavius, Italia illustrata, p. 388F.
54 La minoranza ellenofona dell’Italia meridionale è composta infatti ancora oggi dalle

due isole linguistiche definite genericamente ‘grecaniche’ (i greci preferiscono parlare di
Κατωιταλιώτικα, ‘italiano meridionale’) della Grecìa Salentina nel Leccese e della Bovesìa
in provincia di Reggio Calabria. La lingua definita ‘grecanico’ o ‘grico’ (griko), scritta in
caratteri latini e diffusa in un’area di nove comuni leccesi nella regione storica della Grecìa
Salentina, possiede molti tratti in comune con il neogreco e influenze neolatine e leccesi;
il dialetto ‘romaico’ o greco-calabro (greco di Calabria), invece, chiamato localmente
‘grecanico’ o ‘greco vutano’ (da Vùa, Bova), viene parlato in una decina di comuni della
Bovesìa e in alcuni quartieri della città di Reggio. Molto discussa rimane l’origine di questi
idiomi, che, secondo alcuni, debbono considerarsi una derivazione dal greco bizantino,
secondo altri, invece, dal greco parlato nella Magna Grecia, evolutosi indipendentemente
dal greco ellenistico. Il fenomeno linguistico, per molto tempo ignorato, fu richiamato
all’attenzione per la prima volta e in seguito scrupolosamente indagato dal glottologo e
filologo tedesco Gerhard Rohlfs: si veda, in particolare, il volume che raccoglie alcuni dei
più importanti saggi del celebre linguista sulla Calabria e sul Salento, Rohlfs, Calabria e
Salento.

55 Le due minoranze linguistiche a cui Biondo allude sono quella franco-provenzale o
arpitana, diffusasi nelle vallate piemontesi sin dal XIII secolo (dialetti di tipo francoproven-
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illis vero qui pertinaces contenderent beatum Hieronymum, si in patria sua
idiomate ab italico penitus alieno usus fuit et suos contribules Histros uti
docuit atque voluit, videri fuisse alienigenam respondemus maiorem melio-
remque quam sit Histria partem esse Italiae Calabriam atque Brutios, qui-
bus in regionibus, sine controversia italicis, et semper antea viguit et nunc
quoque viget Graecanicae linguae usus; quinetiam circa Hastam, Taurinos,
Eporedienses et omnem eam Alpibus subiectam Italiae regionem, cui gen-
tes diu praefuerunt gallicae, alieno magis populi illi quam proprio idiomate
italico abutuntur; pariter apud Vincentiam Veronamque, praeclaras elegan-
tissimasque moribus Italiae urbes, licet a Germania sint remotissimae, multi
sunt vici, multa oppida ipsis subdita civitatibus quorum populi theotonica
frequentius quam italica locutione utuntur.56

4. I Longobardi e il Regno: identità storiche e politiche dell’Italia

medievale

La dimensione diacronica e diatopica della lingua scritta e parlata gioca un

ruolo fondamentale nella visione che Biondo ha dell’Italia nella sua evolu-

zione storica dall’Antichità all’era moderna: ben più informato rispetto ai

suoi contemporanei sulle vicende storiche del Medioevo, Biondo coglie

l’essenza dell’italianità non soltanto nel riconoscimento di una discen-

denza diretta dalla civiltà di Roma antica, ma anche dalla meno nota

equazione tra identità italiana e identità longobarda. Non a caso, proprio

nell’esordio della regio septima, la Lombardia, indugia sulla formazione

storica del coronimo, accennando alla mutazione toponomastica che la

cosiddetta ‘Gallia Cisalpina’ subì in seguito alla istituzione del Sacro

Romano Impero, allorché Carlo Magno e papa Adriano I, che pure ave-

vano dato il nome di Romandiola all’Esarcato di Ravenna, scelsero di

conferire il nome di Lombardia ai territori settentrionali d’Italia, quegli

stessi territori, cioè, che i Longobardi avevano occupato da 218 anni:57

zale si parlano ancora oggi in provincia di Torino nella val Sangone, nella media e bassa
val di Susa, in val Cenischia e nelle valli di Lanzo, dell’Orco e Soana), e quella cimbra, di
origine germanica, diffusasi a partire dal Basso Medioevo in alcune zone del Veneto e in
particolare nell’Altopiano di Asiago.

56 Blondus Flavius, Italia illustrata, p. 388F-G.
57 Il computo di Biondo, a partire dall’anno dell’insediamento di Alboino (568), deter-

minerebbe la fine dell’occupazione longobarda in Italia nel 786, anziché nel 774, anno in
cui Desiderio venne definitivamente sconfitto da Carlo Magno. Tale computo è solo appa-
rentemente erroneo: Biondo, infatti, sta qui pensando non alla fine del dominio longobardo,
bensì alla riorganizzazione del territorio italiano che nel 787 venne effettuata per volere di
Carlo Magno, il quale donò a papa Adriano I i ducati di Viterbo, Orvieto e Soana, dando
vita al Patrimonium Sancti Petri. Il dominio pontificio si estendeva così anche all’Esarcato
di Ravenna, a cui, secondo Biondo, fu dato a partire da questo momento il nome di Roman-
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id nomen [scil. Lombardia] a Longobardis tractum esse constat: quando
enimCarolusMagnus et Hadrianus primus pontifex romanus nomen, ut dixi-
mus, Romandiolae indiderunt, hanc quoque partem Italiae, aliquando dictam
prius Galliam Cisalpinam, voluerunt censeri nomine Lombardiae, quod a
Longobardis ad decimum et octavum supra ducentos annos fuerat occupata,
sicque eam romana Ecclesia ab ipso tempore citra suis in monumentis per
annos sexcentos quinquaginta fecit appellari.58

I Longobardi, perciò, pur essendo invasori, hanno contribuito alla forma-

zione di una identità socio-linguistica italiana: la loro impronta rimane

nel coronimo Lombardia, che per tutto il Medioevo indicò genericamente

l’Italia settentrionale e ‘francescamente’, per citare Dante (Pg., XVI, 126),

l’Italia tutta. Del resto, è proprio l’irruzione dei Longobardi in Italia, come

è noto, che Biondo individua come la causa incipiente per la corruzione

della lingua latina e la nascita dell’idioma volgare italico, rettificando

l’ipotesi di un’origine della mutatio dal latino al volgare dovuta all’inva-

sione visigotica e vandalica, espressa al tempo del noto dibattito lingui-

stico con Leonardo Bruni nel De verbis Romanae locutionis:59

nam Longobardi, omnium qui Italiam invaserint externorum superbissimi,
romani imperii et Italiae dignitatem evertere ac omnino delere conati, leges
novas quae alicubi in Italia extant condidere; mores, ritus gentium et rerum
vocabula immutavere, ut affirmare audeamus locutionis romanae latinis ver-
bis, qua nedum Italia, sed romano quoque imperio subiecti plerique populi
utebantur, mutationem factam in vulgarem, ‘italicam’ nunc appellatam, per
Longobardorum tempora inchoasse. Idque incognitum nobis quando opus
De locutione romana ad Leonardum Aretinum edidimus, postea didicimus,
visis Longobardorum legibus, in quibus de mutatione facta multarum rerum

diola. Per datare le origini del coronimo Romandiola Biondo sceglie infatti l’atto solenne
con cui CarloMagno e Adriano I avevano decretato il riconoscimento a Ravenna di un titolo
onorifico, in segno di ricompensa della fedeltà prestata al popolo romano durante il dominio
longobardo; Blondus Flavius, Italia illustrata, p. 342F (Biondo, Italy illuminated, p. 280):
‘quod quidem nomen [scil. Romandiola] ostendimus in Historiis Carolum Magnum et pri-
mum Adrianum pontificem romanum post oppressos dominioque privatos Longobardos ea
maxime ex causa indidisse, quod toto Longobardorum tempore Ravenna cum propinquis
aliquot civitatibus et oppidis Romano populo fidem constantissime servavit’.

58 Il riferimento nella vulgata Froben è Blondus Flavius, Italia illustrata, p. 356E.
59 Il testo del De verbis Romanae locutionis si legge ora nell’edizione critica curata da

Fulvio Delle Donne per conto dell’Edizione Nazionale delle Opere di Biondo: Blondus,
De verbis. Il passo in cui Biondo attribuiva la causa della corruzione della lingua latina al
popolo dei Goti e dei Vandali è il seguente: ‘postea vero quam Urbs a Gothis et Vandalis
capta inhabitari coepta est, non unus iam aut duo infuscati, sed omnes sermone barbaro
inquinati ac penitus sordidati fuerunt; sensimque factum est, ut pro Romana Latinitate
adulterinam hanc barbarica mixtam loquelam habeamus vulgarem.’ (Blondus, De verbis,
ed. Delle Donne, p. 26).
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vocabulis tituli tractatusque sunt positi. Quin etiam publicae administrationis
et privatim vivendi instituta accuratissime ab eisdem sunt mutata, et eo usque
ipsius gentis processit insania, ut, Romanarum charactere literarum penitus
postposito, novas ipsi et sua ineptia gentis barbariem indicantes cifras pro
literis adinvenerint.60

A differenza dei Longobardi, infatti, gli Ostrogoti, prosegue Biondo, non

diffusero mai alcuna barbarie in Italia. Il loro amore per le lettere latine

e greche è confermato dallo spessore culturale che i sovrani ostrogoti

ebbero, come Teodorico, sua figlia Amalasunta e suo nipote Teodato, e

che, diversamente, nessuno dei re longobardi dimostrò mai di avere:

e contra vero Ostrogothi, aeque ac cives romani latinis delectati literis, nul-
lam in illis barbariem effuderunt: nam Theodoricus rex primus latine et
graece doctus, Amalasiuntha eius filia doctior et Theodatus rex tertius et
primi nepos doctissimus fuere, quod Longobardorum vel regum vel prin-
cipum virorum nemini contigit.61

La competenza storica acquisita attraverso la monumentale ricostruzione

e risistemazione del Millennio medievale consente a Biondo di maturare

riflessioni di natura politica e culturale ben ancorate a esperienze fattuali:

lo slancio ideologico di una rinascita della civiltà italiana non sarebbe stato

così efficace senza un retroterra investigativo così imponente come quello

della composizione delle Decades. Lo dimostra la disinvoltura con cui

l’umanista, nelle sezioni più ‘storiografiche’ dell’Italia illustrata, concede

a se stesso la comodità della sintesi, con il rinvio puntuale ed esplicito alle

sue historiae: tale atteggiamento, oltre a confermare la complementarità

tra Decades e Italia illustrata, mostra anche l’efficacia del connubio tra

metodo storico e indagine geografica.

Non a caso, proprio ove la conoscenza geografica, intesa come cono-

scenza diretta e indiretta dei luoghi (anche attraverso cioè il ricorso a com-

pilazioni e strumenti cartografici), si mostra più debole a causa dell’irrepe-

ribilità di informazioni, Biondo sa di poter fare affidamento tuttavia sulla

memoria storica, come risulta chiaro dal lungo excursus che l’umanista

sente il bisogno di premettere nella prima delle regiones italiane facenti

parte del Regno, l’Aprutium.

60 Il riferimento nella vulgata Froben è Blondus Flavius, Italia illustrata, p. 374H. Si
veda, in questo stesso volume, il saggio di Giuseppe Marcellino, che a proposito di questo
passo propone l’identificazione della fonte documentaria menzionata da Biondo con le
Langobardorum leges e, in particolare, con il Liber Papiensis.

61 Blondus Flavius, Italia illustrata, pp. 374H-375A.
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E ben si spiega in tal modo, infatti, anche l’itinerario ‘vorticoso’ della

successione descrittiva delle regiones italiane nella sua opera, un ‘tra-

gitto’ imposto dalla speranzosa attesa di notizie più sicure sulla condizione

coeva delle terre del Regno, con ogni probabilità mai giunte, considerata

l’incompiutezza della illustrazione delle regioni meridionali estreme della

Penisola.62 Terminata la descrizione dell’ultima delle regioni settentrio-

nali, l’Histria, Biondo ricorre all’astuzia della ragione e prova così persino

a rendere geograficamente plausibile il suo itinerarium, che ora, necessa-

riamente, deve flettere il suo corso rompendo per la prima volta la conti-

nuità del viaggio, non paventando perciò alcuna esagerazione nell’imma-

ginare una breve distanza marina tra le due sponde adriatiche del golfo del

Quarnaro e della foce del Tronto:

absoluta hucusque Histria, regionum Italiae ad Alpes liburnicas ultima,
brevis a Fanatico eius sinu promontorioque (nunc Carnario) per Liburnicum
mare in Troenti amnis ostia est traiectus, ut alias a nobis describendas
septem regiones aggrediamur: Samnium, Campaniam, Apuliam, Lucaniam,
Salentinos, Calabros et Brutios.63

Lo stratagemma permette così di sorvolare idealmente l’Adriatico e appro-

dare sulle coste dell’Aprutium, da cui Biondo è ora obbligato a ripartire,

non nascondendo però il ‘maius solito negotium’ che grava sulle sue

spalle, affrontare cioè, come sino a quel momento aveva fatto, la storia

particolare di tutte le località del Regno, operazione reputata francamente

impossibile senza un prelievo consistente di informazioni dal settimo libro

di Livio, per la storia antica, e dalle sue Decades, per la storia più recente,

data la quantità e l’importanza degli eventi occorsi in queste terre dai tempi

di Alessandro il Molosso fino all’era longobarda:

licet vero mihi in hac parte quod Livius patavinus septimo libro habet usur-
pare, maius solito negotium meis impendere humeris, cui maiora deinceps
sint pervestiganda, quod his in regionibus celebriora bella quam alibi in Ita-
lia fuere gesta et viribus hostium et longinquitate temporum quibus bellatum
est, facile tamen erit Alexander Epirota, Pyrrhus, Annibal, Alaricus, Totila et

62 Sulle dinamiche e le ragioni del mancato ottenimento di notizie da parte degli
intellettuali della corte alfonsina si veda la mia Introduzione a: Blondus, Italia illustrata,
ed. Pontari, I, 54-56, e si vedano ivi anche le riflessioni sul tragitto descrittivo in filigrana
con quello della Descriptio totius Italiae di Pietro Ranzano (pp. 85-87, 210-212). Il testo di
Ranzano si legge ora nell’edizione critica completa pubblicata nella Collana dell’Edizione
Nazionale dei testi della Storiografia umanistica: Ranzano, Descriptio totius Italiae. Per un
esame della descrizione delle regioni meridionali dell’Italia illustrata si veda ora Defilippis,
‘Maius solito negotium mei imprendere humeri’.

63 Blondus Flavius, Italia illustrata, p. 389A.
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Longobardi, vetustiores earum regionum hostes, quas res et quibus in locis
gesserint a maiorum aut nostris historiis sumere et per singulas civitatum
locorumque descriptiones, sicut supra fecimus, edocere.64

La soluzione più economica, inoltre, è quella di considerare queste terre

nella loro organicità politica, coadiuvati cioè ancora una volta dalla storia,

che consente da quattrocento anni di intravedere in queste sette regioni un

unico Regno:

quae vero a quadringentis annis postquam septem hae regiones in unicam
Regni appellationem sunt confusae in eo acciderint et qua ratione facta sit
ipsa Regni constitutio videtur unico contextu diligentius enarrandum, ne
singulis postea in locis cogamur saepe dicta identidem replicare.65

E per simmetria, con un computo ‘alla maniera dei mercanti’ di tutti i

popoli e le dinastie avvicendatesi nel possesso del Regno, Biondo con-

clude il suo lungo excursus, ponendo significativamente in coda al domi-

nio dei Normanni, degli Svevi e degli Angioini anche gli ultimi dodici

anni del più recente regno aragonese di Alfonso:

si vero, quod factitant mercatores, calculum in summas redigere volumus,
Normanni quinque et centum triginta, Germani sex et septuaginta, Galli octo
et centum septuaginta, Alphonsus Aragonum XII annos, quadringentos et
unum conficientes, has, de quibus dicturi sumus, septem Italiae regiones, sub
unico regni, quandoque Neapolitani quandoque Siciliae citra fretum, dicti
titulo tenuerunt.66

Tutto ciò equivale sufficientemente a intendere, credo, il messaggio ‘pro-

tonazionale’ di Biondo: la sua Italia, ben lungi dalla genesi di un’iden-

tità politica unitaria, è un’entità da sempre viva nelle pagine della storia,

sopravvissuta indenne ai tortuosi eventi del Millennio medievale. Come

un marmo di Michelangelo, quell’idea era già tutta compiuta e ora persino

abbozzata: attendeva solo di essere ‘sprigionata’.

Università di Pisa

Dipartimento di Filologia, Letteratura e Linguistica

Via Santa Maria 36

I-56126 Pisa

paolo.pontari@unipi.it

64 Blondus Flavius, Italia illustrata, p. 389A-B.
65 Blondus Flavius, Italia illustrata, p. 389B.
66 Blondus Flavius, Italia illustrata, pp. 393D-394E.
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